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Bergamo - Sede dell’Ateneo – 16 gennaio 2009
Scrivere è un modo diverso di conversare          

Inaspettatamente mi si offre l’occasione di parlare della mia appassionante ricerca su Gian Carlo Imbonati
, in un ambiente di grande prestigio quale l’Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di Bergamo; perciò - immediatamente dopo aver espresso la mia viva gratitudine al Presidente, dottoressa Maria Mencaroni Zoppetti, e al Segretario generale, dottor Erminio Gennaro - mi pare necessario esternare una specie di esame di coscienza. Sì, perché la mia situazione è indubbiamente anomala e mi dispiacerebbe essere fraintesa e considerata una detrattrice del Manzoni.

   Non appartengo al mondo accademico, eppure, negli ultimi quindici anni, ho trascorso il tempo libero dagli impegni familiari in biblioteche e archivi, alla ricerca di documenti in grado di attestare la fondatezza o l’infondatezza di quel teorema Imbonati, che avrebbe dovuto costituire la mia tesi di laurea, se il timore reverenziale nei confronti del mio docente, il celebre manzonista Ezio Raimondi, non mi avesse impedito di palesargli il mio desiderio e di rivelargli eretiche supposizioni.Perché?
Per trovare una risposta, non mi resta che riandare al passato e ripercorrere per intero la mia storia. Sono nata nel 1938. La guerra pertanto segnò la mia infanzia, azzerò la mia vita sociale e mi rese del tutto inadatta a comunicare con gli altri.  Quanto al dopoguerra, con le sue turbolenze, non permise proprio che la situazione migliorasse significativamente. Fu la lettura a risarcirmi, introducendomi alla civiltà della conversazione (Craveri), e permettendomi di capire in quale modo intenso e serio ci si possa servire del salotto (Timpanaro).

 Dice bene Sterne: “Scrivere è un modo diverso di conversare”
: in verità, io ho potuto avere uno scambio d’opinioni, ho potuto conoscere caratteri e tipi umani con cui confrontarmi, solo per merito degli scrittori, e la familiarità con alcuni di loro ha potuto davvero trasformarsi in amicizia. 
 Devo altresì aggiungere che, rispetto alle effettive discussioni orali, il dialogo tra il lettore e l’autore di un testo scritto è caratterizzato da una disposizione di spirito più favorevole all’ascolto delle opinioni altrui: un atteggiamento, uno stato d’animo, un’immedesimazione, che trovo compiutamente espressi nella sentenza di Marguerite Yourcenar: “Ogni essere che ha vissuto l’avventura umana sono io”. 

A lungo andare, questa specie di ricettività permette di intendere automaticamente un secondo discorso che attiene alle motivazioni più intime dell’interlocutore e ne rivela la voce inconfondibile: quel particolare timbro che è solo suo. 

La mia ricerca sull’Imbonati non deriva dunque da esigenze o intenti letterari - anche se la letteratura è chiamata in causa -, ma coincide con un sogno di resurrezione
, che per decine di anni ha occupato la mia mente in maniera tacita, fino a che divenne necessario stendere un “rapporto”. 

Nelle mie intenzioni, la mia prima pubblicazione, del 1995, intitolata Ogn’altra cosa
, avrebbe dovuto anche essere l’ultima, dal momento che - come dicevo nel sottotitolo – era la “storia di un’idea”: una storia che ritenevo conclusa, convinta com’ero di avere finalmente svelato l’enigma-Manzoni, da cui essa aveva avuto inizio. 

Il titolo rispecchiava quel presunto traguardo. Lo ricavai dal testamento olografo dell’Imbonati. Mi piacque pensare che proprio lui, l’assente possibile, avallasse la mia ipotesi di un patrimonio altro rispetto ai beni mobili e immobili – un patrimonio di idee, che, nel 1805, il figlio ventenne di Giulia Beccaria ebbe a propria disposizione. 

Giõ Carlo Imbonati si esprimeva così: “In tutti gli altri miei Beni mobili, ed immobili, crediti, ragioni, azioni, ed ogn’altra cosa che al tempo della mia morte si troverà dalla mia eredità, ho instituito ed instituisco per mio Erede universale Giulia Beccaria Manzoni …”
. 
Per consentire ad altri di cogliere le particolari sensazioni suscitate in me dalle locuzioni che l’Imbonati, nella certezza del suo Latino - come direbbe Sciascia - inserì, cioè volle inserire, in una formula testamentaria di rito, mi pare importante il confronto con l’espressione usata, per esempio, da Giovanni Verri, nel proprio “ultimo testamento olografo”
. Egli scrisse: 

… volendo ricompensare in quanto posso i lunghi e fedeli servigi che da molti anni mi rendono i coniugi Costante e Paola Rossini […] colla presente gli instituisco miei eredi universali di tutti i miei beni mobili, immobili, ragioni, e crediti: e di tutto ciò che lascerò alla mia morte.

Ma torniamo agli inizi: il misterioso caso-Manzoni cominciò ad affliggermi nel 1955.  Frequentavo l’ultimo anno dell’Istituto Magistrale, e avevo l’impressione che la scuola mi sollecitasse a una vera e propria venerazione del Manzoni. Ma di quale Manzoni? 

Era naturale e spontaneo, per me, essere in sintonia con l’autore dell’Adelchi. Ascoltavo con trasporto la voce del figlio di un Re sconfitto - resa profetica dall’ora estrema - ammonire: “…ascolta / Gran segreto è la vita; e nol comprende / Che l’ora estrema. Ti fu tolto un regno; / Deh! nol pianger; […] Godi che Re non sei […] Una feroce forza il mondo possiede e fa nomarsi dritto…”.
Ma come accettare che, contemporaneamente, quella stessa persona potesse comporre un cantico in onore di Napoleone fulmine di guerra, il cui regno equivaleva a un premio ch’era follia sperar? La bambina sopravvissuta alla guerra che era in me si ribellava d’impeto davanti a tanta incoerenza. In verità, come entrare in relazione con un autore che rivela due anime, due logiche antitetiche?

Mi illusi - come ho già detto - di riuscire a chiarire il mistero di quel dualismo negli anni d’Università; invece ciò accadde soltanto molto tempo dopo, quando infine lessi Fermo e Lucia, in cui echeggiavano voci a me molto care come quella di Adelchi, appunto, e più precisamente dell’Adelchi prima-versione.

Il primo romanzo del Manzoni

Mi viene in mente - e la commozione si unisce al rimpianto - che il professor Giancarlo Vigorelli amava definire Fermo e Lucia: “il primo romanzo del Manzoni”. Era altresì orgoglioso di aver proposto, parecchi anni addietro, di alternare - nella Scuola - alla lettura dei Promessi Sposi quella del Fermo. 
Sono convinta che, se il suggerimento del Professore fosse stato seguito, gli studenti non si sarebbero accontentati di risposte elusive o cariche di mistero circa la motivazione di impostazioni tanto differenti.

Personalmente, ho continuato a interrogarmi - come ho detto - e oggi, qui, prima di riferire il risultato degli ultimi tredici anni di ricerche, ritengo necessario rendere ragione di quello che il professor Folco Portinari, nel recensire Ogn’altra cosa (dietro sollecitazione del libero pensatore Vigorelli, determinato a presentare il mio lavoro presso il Centro Studi Manzoniani di cui era il Presidente), definisce “azzardo metodologico”
. 

Sono molto grata a entrambi, per aver fatto entrare nel sistema stratificato di interpretazioni - come direbbe Gadamer - la mia interpretazione del Fermo e Lucia: tramite loro, infatti, mi è stato possibile aggiungere quesiti e ipotetiche risposte al circolo ermeneutico della tradizione: quel cammino fruttuoso e fecondo  che non intendo assolutamente ostacolare, anche se io procedo controcorrente, sprovvista di un metodo d’indagine condiviso. 

A questo proposito, devo dire che, molto generosamente, il professor Vigorelli, prima che lo pubblicassi, mi aveva suggerito di rielaborare il mio brogliaccio, adeguandolo alle esigenze dei critici di professione, ma non ne ero stata capace: io mi ero limitata a guardare indietro e a raccontare, e il passato non cambia. Il Professore medesimo mi aveva infine confortato, con quell’indimenticabile sentenza: “Ho capito, tu sei una così: hai bisogno di dire le cose come ti vengono”. 

Avevo, però, riflettuto a lungo sulla mia maniera di procedere, e avevo passato in rassegna pensatori e scienziati contemporanei, nella speranza di trovare un’autorità cui appellarmi, per essere legittimata, oltre al caro Cesare Musatti, cui sono debitrice - da decenni - della fiducia nell’affidabilità delle proprie sensazioni. 

Oggi posso citare due autorevoli teorici di riferimento: il neurofisiologo portoghese Antonio Damasio, in quanto ideatore della teoria dei marcatori somatici: equipaggiamento genetico che include strategie e segnali capaci di indurci ad abbandonare il corso negativo d’azione, preferendogli un’alternativa appagante
, e il padre dell’ermeneutica contemporanea Hans Gadamer, sostenitore della fusione di orizzonti: quello dell’interprete e quello del testo da comprendere
. 
Chi, però, più di tutti, pare essersi prodigato in mio favore, è senza dubbio Karl Raimund Popper. Infatti, è evidente che ho sempre seguito - per quanto inconsapevolmente - il metodo ipotetico-deduttivo da lui teorizzato: il metodo per tentativi ed errori
. In verità, non è difficile vedere rappresentata anche la mia situazione nella suggestiva storiella - a lui cara - dell’uomo scuro che cerca in una stanza buia un cappello nero che potrebbe non essere lì.  

Popper - si sa - non considera il metodo di apprendere per tentativi ed errori un metodo fra tanti, bensì il metodo per risolvere tutti i problemi in generale. Quando si ha un problema - egli dichiara - ci si riflette sopra, si ha un’idea, un’ipotesi che va sottoposta a controllo. Questo può risultare negativo: in tal caso, dobbiamo proporre una nuova ipotesi e sottoporla ancora a controllo, che potrà essere a sua volta negativo, e così via, finché non ne troviamo una che regga alla prova. Ovviamente, se siamo fortunati.
Nel caso specifico dell’enigma-Manzoni, io credo davvero di essere stata fortunata, anche perché ho avuto sempre un filo conduttore nell’individuare sia i problemi sia le congetture per risolverli: le mie impressioni di lettura. 

Con l’andar del tempo, l’estrema attenzione alle mie sensazioni e un vivo interesse per l’antropologia culturale mi hanno indotto a una specie di approccio antropologico ai testi: una lettura intenta a coglierne il tono emotivo così come gli antropologi, nelle loro ricerche sul campo, cercano di percepire l’ethos di una società, di una cultura.

 Ebbene, è indiscutibile il fatto che il cosiddetto primo abbozzo dei Promessi Sposi sia connotato da una tonalità sentimentale che non ha nulla a che vedere con quella della stesura definitiva; e del tutto legittimo è domandarsi come ciò sia possibile. Il mio lavoro si imperniò pertanto sull’esame di quello straordinario romanzo filosofico, la cui genesi ha del prodigio anche a detta dei critici di professione, e costituisce il principale problema che essi, per lo più, evitano di affrontare. 
La révolution de l’analyse 

Le prime indicazioni utili mi vennero dal Carteggio Verri, vale a dire dalle lettere che Pietro e Alessandro - il quale, com’è noto, nel 1766 preferì stabilirsi a Roma - si inviarono, a volta di corriere, per un ventennio. Essi si dicevano animati costantemente da benefico spirito d’illuminati cittadini che hanno per passione dominante il ben pubblico: un’espressione perfettamente adatta a definire anche l’atteggiamento dell’autore del Fermo.

Particolarmente preziosa si rivelò la lettera del 10 novembre 1770, là dove Alessandro riferisce al fratello: 

La mia cara amica [la marchesa Margherita Boccapadule Gentili] vorrebbe pure che stampassi qualche cosa, che non desse presa né ai Preti né ai principi; vorrebbe una specie d’instruzione sulla morale, i costumi ed altre materie, per una donna, scritto con eleganza, chiarezza e facilità. Ma sono così poche le cose, che si possono dire e quasi tutte quelle che mi vengono in mente bisogna tacerle; cosicché ormai non rimane di stampabile che la cifra algebrica, in cui sono ignorante. Basta; in gran lontananza vedo qualche cosa; e mi pare che in una specie di romanzo si potrebbe mettere tutto quello, che mi desse l’immaginazione e la filosofia su vari oggetti della vita umana …
.

La lettera attirava la mia attenzione almeno per tre motivi: 

1°) Il 1770 è l’anno in cui, a Roma, era atteso Monsignor Erba e con lui il contino Imbonati, come afferma Alessandro Verri nella lettera del 4 novembre, in cui chiede a Pietro di dirgli qualche cosa anche su quest’ultimo.

2°) Il romanzo filosofico del Verri restò allo stato di progetto, ma in gran lontananza, ci fu chi realizzò un'opera, che sembra rispondere alle attese della marchesa Boccapadule, anche se - a una più attenta analisi - il testo rivela che l'autore era andato ben oltre le richieste di quella signora.

3°) Mentre il timore di ritorsioni spegneva l’entusiasmo di Alessandro Verri, l’autore del Fermo dimostrava, col proprio esempio, che si deve avere il coraggio della verità.

Quest’ultima considerazione fu quella che orientò la mia ricerca verso un ambiente differente da quello italiano. L’autore che andavo cercando avrebbe potuto vivere in Francia, tra i filosofi che più apertamente, nell’Europa del XVIII secolo, rivendicavano il merito di aver fatto progredire la ragione. Avrebbe potuto appartenere al gruppo dei cosiddetti Ideologi: uomini che erano insieme filosofi e scienziati - matematici o medici o avvocati -, ai quali stavano a cuore tutte le conoscenze e tutte le idee direttamente applicabili ai bisogni della vita, e che si prefiggevano la propagazione dei lumi, perché avrebbe permesso sia il perfezionamento degli spiriti sia l’aumento del benessere sociale. 

Ricordo che la verifica di questa congettura fu esaltante: un vero sollievo constatare l’assonanza di tante pagine del Fermo con pagine del Viaggio in Egitto e in Siria di Volney e dei Rapports du phisique et du moral de l'homme di Cabanis; e una specie di trionfo appurare il fatto che anche il mio autore si manteneva costantemente fedele alla metodologia d’indagine della realtà elaborata da Tracy, Cabanis e Volney: l’analyse
. Ciò, infatti, dimostrava che anch’egli aveva voluto partecipare - con quella specie di romanzo - al progetto educativo intrapreso in Francia dagli Idéologues.

Fu una vera pena scegliere soltanto un numero limitato di esempi da pubblicare. A maggior ragione mi dispiace, oggi, poter soltanto fare cenno a queste sovrabbondanti prove a sostegno della mia tesi, citando - per esempio - l’incipit: “Quel ramo del lago di Como d’onde esce l’Adda e che giace fra due catene non interrotte di monti…”
, in cui a nessuno può sfuggire il valore della precisazione d’onde esce l’Adda: il dato geografico che -da solo - orienta il lettore, fugando qualsiasi incertezza.

Poi l’autore registra le sensazioni suggerite dagli organi della vista, dell’udito e del tatto: insomma - come è stato autorevolmente dichiarato - “costruisce [...] la dimensione geografico-spaziale del romanzo cercando, fra parole e cose, corrispondenze di tipo tendenzialmente scientifico”
.  

La relazione geografica procede: l’occhio guarda intorno: verso settentrione, verso mezzogiorno, sul capo, sotto, in faccia, ed è soprattutto il punto di vista dell’“occhio che guarda” a riportare alla mente numerose situazioni del Viaggio in Egitto e in Siria, che le presenti circostanze mi vietano purtroppo di citare. Posso, però, ricordare che Sergio Moravia, il più insigne studioso italiano degli Idéologues, afferma che poche opere illustrano in modo più chiaro e fedele del Viaggio questa “metodologia dello sguardo”, caratteristica della prassi conoscitiva, che il sensismo francese derivò dall’empirismo lockiano.  

In rapporto a questo modello interpretativo della realtà, si può affermare che, nel momento in cui l'attenzione dell'autore del Fermo si sposta dal paesaggio all'uomo, subentra la nomenclatura tecnica dell’ideologia fisiologica di cui Cabanis era il maggiore esperto.

L'opera cabanisiana che meglio si presta a farne la verifica è quella raccolta di dodici Memorie, che il medico-filosofo cominciò a leggere nella seconda classe dell'Istituto di Francia (classe di scienze morali e politiche), il 15 febbraio 1796, pubblicata per la prima volta nel 1802, col titolo Rapports du phisique et du moral de l'homme
. 

Nella Sesta Memoria, in cui tratta l'influenza del temperamento sulla formazione delle idee e dei principi morali, Cabanis - alla luce delle nuove conoscenze scientifiche - perfeziona la “dottrina dei temperamenti” degli antichi filosofi greci. Ne individua sei principali, anziché quattro, e afferma che essi possono complicarsi gli uni con gli altri, ma non propone esempi concreti anche perché, per fare opera davvero utile - egli dichiara - dovrebbe perdersi nei dettagli; e poi - egli aggiunge - questi esempi si offrono in folla agli spiriti osservatori e riflessivi. 
Spirito osservatore e riflessivo, l’autore del Fermo si crea opportunità senza limiti di spazio o di tempo, per offrire esempi dettagliati del comportamento dell'uomo di ciascun temperamento.

Proviamo a occuparci almeno di colui che si presenta per primo sulla scena: il Curato di una di quelle terre accennate di sopra: “Veniva lentamente dicendo l'ufizio, ed avviandosi verso casa, una bella sera d'autunno dell'anno 1628…”
.

Il Curato, che unisce il dovere della lettura del vespro con quello della salutare passeggiata quotidiana, e cammina lentamente, guardando in qua e in là, tra un salmo e l'altro, abbandonandosi intanto a pensieri oziosi, dimostra di avere quel temperamento, che da Cabanis è designato col nome di pituitario o flemmatico.

Del soggetto flemmatico egli dice che non ha un vivace appetito né digestioni rapide; in lui le sensazioni hanno poca vivacità; da ciò risultano movimenti deboli e lenti; da ciò deriva anche una tendenza generale di tutte le abitudini verso il riposo.  Il suo stato abituale è un benessere dolce e tranquillo […] la sua vita ha un che di mediocre e di limitato.  “En un mot - conclude Cabanis -  “le pitiuiteux sent, pense, agit lentamente et peu ”
.  

Noi comprendiamo, pertanto, che il Curato non è un personaggio letterario, “caricaturale” (l’aggettivo è del Flora) come sarà poi Don Abbondio nei Promessi Sposi. Egli - lo ripeto - è un uomo di cui è importante conoscere il temperamento (come sarà per tutti i protagonisti del Fermo), per comprenderne gli stati d’animo e valutarne le azioni, alla luce degli insegnamenti di un medico-filosofo come Cabanis.

E vale qui la pena di ricordare che nel Fermo e Lucia si parla anche della monacazione forzata di donna Ersilia, figlia del funesto pedante Don Valeriano, che in seguito Manzoni chiamerà don Ferrante. Ebbene, quel terribile sopruso familiare e sociale non sarà per lei causa di tormento come per Gertrude. Perché? Perché Silietta aveva un “temperamento inerte”, pertanto - ci vien detto in una variante - 

alla vita del chiostro lei non  [...] aveva avversione, inclinazione nemmeno; risguardava questa destinazione come una cosa a cui altri aveva dovuto pensare, ed aveva pensato e che per lei era indifferente, a un dipresso come l'esserle stato posto piuttosto un nome che un altro
.
Ma torniamo al Curato, di cui, nel Fermo non c’è travisamento parodistico neppure quando egli appare in preda alla paura. Nel Fermo, la paura - sensazione presa in esame più volte, perché, purtroppo, l'uomo la deve affrontare spesso e deve imparare a farlo correttamente, affinché non gli tolga fiducia in se stesso - non è mai rappresentata con ironia e tanto meno può dirsi “tema comico” (l’espressione, ancora una volta, è del Flora). 

Pertanto, anche il Curato, che pure è reso vile dalla paura, non compie gesti ridicoli, non esagera mai. Ha paura, perché inaspettatamente si vede minacciato da due bravi, cioè da due professionisti del delitto. 

Al lettore vengono forniti i dati per una corretta analisi della situazione: l’equilibrio nervoso del Curato è turbato dalla paura. Resosi conto di non poter evitare i bravi, l'unico conforto gli viene dalla certezza di non aver mai dato motivo d’inimicizia a individui prepotenti, pronti alla vendetta, per mano di assassini di professione. Come in tante altre circostanze, anche in quella i sicari potrebbero non esitare a uccidere, se lui si fosse in qualche occasione mostrato meno remissivo.

Fino a che punto ciò fosse storicamente vero è attestato dai verbali del Processo contro Paolo Orgiano vicentino (anni 1605-1607), fatti conoscere dallo storico Claudio Povolo, in una Memoria, presentata nell’adunanza dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, il 22 maggio 1993.

Documentazione giudiziaria e processuale

La Memoria del professor Povolo, pubblicata col titolo Il romanziere e l’archivista / Da un processo veneziano del’600 all’anonimo manoscritto dei Promessi Sposi, nella vicenda della mia interpretazione del Fermo e Lucia rappresenta davvero un insperato colpo di fortuna. Infatti, dimostra indubitabilmente che nel Fermo e Lucia non esistono personaggi d’invenzione: neanche quelli tradizionalmente ritenuti tali. Claudio Povolo, dopo aver parlato di sorprendente analogia tra la struttura narrativa del processo contro Paolo Orgiano e quella del Fermo e Lucia precisa, infatti: 

Tutti i personaggi principali, con l’esclusione di don Abbondio, sono presenti in entrambe le vicende: don Rodrigo - Paolo Orgiano, il cugino Attilio - Tiberto Fracanzan, il conte zio - Settimio Fracanzan, il padre Cristoforo - padre Ludovico Oddi, Lucia Mondella ed Agnese - Fiore Bertola e sua madre, insieme ad altre vittime
. 
L’esclusione di Don Abbondio mi obbliga a fare una digressione, relativa a importanti segnalazioni dello scrittore Sebastiano Vassalli. In un articolo, apparso sul Corriere della Sera del 22 ottobre 2001, egli, infatti affermava:

È possibile e addirittura probabile che Manzoni abbia tratto spunto per il suo romanzo dalle vicende di Giovan Battista Caccia, nobile novarese giustiziato a Milano nel 1609, dopo un processo che fece scalpore e che durò sette anni. La storia del Caccia è una storia grottesca e anche, a suo modo, grandiosa, di una lite per una donna tra due signorotti dell’epoca: e c’è un particolare, quello dell’intimidazione al prete per non fargli celebrare le nozze di uno dei due signorotti, che conduce diritto a Manzoni e al suo romanzo.
Dei verbali di quel processo, Vassalli aveva più dettagliatamente parlato in un precedente articolo, del 14 agosto, in cui aveva fatto conoscere anche la fonte delle proprie informazioni: lo studio storico, intitolato Un Don Rodrigo della bassa Valsesia, pubblicato nel 1931 dal Novarese Alessandro Viglio. Scriveva Vassalli:

Io mi sentirei di andare oltre l’ipotesi del Viglio e di sostenere che Manzoni può essersi ispirato alla figura del Caccetta per delineare non uno, ma due personaggi: don Rodrigo e l’Innominato. Negli ultimi anni in cui fu libero, infatti, Giovan Battista Caccia era il capo riconosciuto di tutti i don Rodrigo esistenti tra Ticino e Sesia.

  È stato veramente difficile seguire le tracce, a Novara, di quei documenti processuali, che fino al 1931 erano conservati – a detta del Viglio - presso l’Archivio Storico Comunale, mentre oggi essi sono depositati presso l’Archivio Storico Diocesano, ma – nonostante essi non comprendano il fascicolo inerente l’intimidazione al Curato – ne è valsa la pena. Infatti, il più grave dei reati contestati al Caccia, quello di comportamento antispagnolo, potrebbe aver suggerito all’autore del Fermo quell’insofferenza verso la dominazione straniera, che connota il Conte del Sagrato e non il manzoniano Innominato:

Al diavolo anche l’amparo, rispose con impazienza il Conte. Tenga queste parolacce per adoprarle in Milano con quegli spadaccini imbalsamati di zibetto, e con quei parrucconi impostori che non sapendo esser padroni in casa loro, si protestano servitori d’uno spagnolo infingardo
.
In conclusione, si è ora in grado di affermare che l’intera orditura del Fermo e Lucia è costituita da documentazione processuale, dal momento che i due processi fatti conoscere dal Povolo e dal Vassalli si aggiungono a quelli - già noti - contro Paolo Osio, contro Bernardino Visconti, contro Giacomo Maria Manzoni (quadrisavolo di Alessandro), nonché a quelli, ben più tragicamente celebri, contro i presunti untori e contro la monaca di Monza, Suor Virginia Maria (cioè Marianna de Leyva). 

A proposito di quest’ultimo fascicolo processuale, è della massima importanza il segnale d’allarme, insito nella seguente dichiarazione del professor Vigorelli: 

Il Manzoni, va ricordato, quando nel 1821 mise mano al romanzo, non sospettava neppure che nell’arcivescovado di Milano si conservasse questo testo integrale del processo, del quale ebbe tardiva notizia unicamente tra il 1835 e il 1840; e fu l’amico Gaetano Giudici che gli ottenne dall’allora arcivescovo mediolanense Gaisruck di tenersi a via Morone, sul suo scrittoio e per dieci giorni, il prezioso incartamento segreto. [...] Eppure, ora che possiamo leggere integralmente questi atti processuali tanto e maggiormente la prima versione in extenso del Fermo e Lucia quanto quella tagliata dei Promessi Sposi, sembrano aver dietro una prelettura, addirittura una divinazione di queste carte sino a ieri occultate
 . 

A questo punto si capirà perché, fra le considerazioni conclusive del professor Portinari sulla mia tesi, mi rincuorò non poco l’ammissione: 

Qualche aiuto le viene dall’interno, bisogna convenirne. Per esempio l’autonomia, rispetto ai Promessi Sposi, del Fermo e Lucia, che davvero è romanzo a sé, dall’altro diverso per impianto e per lingua, per cui ormai è lecito parlare di due romanzi manzoniani, ben distinti
 . 

E altrettanto consolante fu ritrovare nel saggio La tabacchiera di Don Lisander (presentato presso il Centro Nazionale Studi Manzoniani nello stesso giorno in cui fu presa in considerazione Ogn’altra cosa) i medesimi esempi (eccettuato l’ultimo che io stessa avevo aggiunto in fase di stampa, per risolvere un problema di carattere editoriale), da me utilizzati per sostenere la tesi di una traduzione manzoniana del Fermo da una precedente stesura imbonatiana, in Francese
. Mi parve di aver ricevuto il più desiderabile riconoscimento e l’autorevole sigillo rappresentato dalla dichiarazione: “Il Fermo e Lucia era più disponibile a una ripronuncia francese” mi indusse a un sentimento di così viva gratitudine che mentalmente feci mia un’affermazione di Cabanis, che, adattata alla mia situazione, suonerebbe così:

Se riponessi nella mia opera soltanto un interesse dovuto alla vanità, dovrei [a Salvatore Nigro] molti ringraziamenti personali. Ma poiché la principale ricompensa che oso attendermi da questo lavoro è di assistere alla diffusione di verità che mi sembrano utili, io debbo molto di più a [questo scrittore], il cui sapere e il cui talento imprimono a tali verità un grado di forza e di peso che non ero purtroppo in grado di dar loro
.

Non mi pare servano ulteriori commenti. Posso invece far presente un fatto: cioè che l’autore del Fermo, scegliendo insieme all’utile per iscopo anche il vero per soggetto, si comportò come Schiller, il quale nella documentazione giudiziaria e processuale aveva individuato il mezzo per conciliare le ragioni dell’arte con quelle della verità. Lo rivela Schiller stesso, nell’introduzione del racconto Criminale per infamia, in cui afferma, tra l’altro, che la psicologia, la morale, il potere legislativo dovrebbero cercare insegnamenti nelle prigioni, nelle corti di giustizia, nelle procedure criminali.
La Résignation

La chiamata in causa di Schiller mi induce ad affrontare ora la seconda parte della mia relazione: quella che riguarda le mie ricerche dal 1996. Fu nel novembre di quell’anno, infatti, che, nella Biblioteca dell’Istituto di Francia, fra le carte del “Fondo Fauriel” (ms. 2352-2), mi imbattei nel componimento francese La Résignation, finora considerato una traduzione assai libera; quasi potremmo dire un rifacimento (Sanesi) del poemetto Resignation / Eine Phantasie, pubblicato nel 1786 da Schiller, sulla rivista Thalia, da lui diretta.

In un primo momento fu la grafia ad attirare la mia attenzione, perché  mi sembrava molto simile a quella di Gian Carlo Imbonati, e un funzionario della Biblioteca - la dottoressa Fabienne Queiroux, indimenticabile per zelo e cortesia - dopo averla confrontata con la fotocopia di un autografo imbonatiano, constatò la fondatezza delle mie impressioni.

Ritenni quel componimento un documento inedito; osai segnalarlo come tale al professor Raimondi e mi misi al lavoro per pubblicarlo, senonché un qualche misterioso campanello d’allarme mi indusse a rileggere testi critici di area manzoniana, ed ecco, mi trovai davanti proprio il poemetto La Résignation, trascritto nel 1950, da Ireneo Sanesi, sul Giornale storico della letteratura italiana
.

Era preceduta da un articolo dal titolo interrogativo: “Versi francesi del Manzoni?”. Nel fascicolo seguente del Giornale storico, il Sanesi medesimo intitolava, però: “La Résignation non è del Manzoni” una seconda Comunicazione, in cui informava i lettori di essere stato avvertito che quei versi francesi erano “traduzione di una lirica giovanile dello Schiller […] incominciante  Anch’io nacqui in Arcadia”.

Ireneo Sanesi si congedò definitivamente della questione nel 1954, sunteggiando le due Comunicazioni  di quattro anni prima, nell’Introduzione del primo volume dell’edizione nazionale delle opere manzoniane
. Quanto a me, dopo una lunghissima pausa di riflessione, in un primo momento mi limitai a rendere pubblica  la mia attribuzione all’Imbonati del poemetto francese
, ma infine ritenni giusto riprendere la questione là dove il Sanesi aveva detto: “Io non ho ora da occuparmi di ciò […] ciò non mi riguarda”. 

Mi sembrava opportuno, prima di tutto, ristampare La Résignation, rispettando le scelte ortografiche e la punteggiatura dell’autore, che l’insigne studioso dichiarava di non aver tenuto in nessun conto; e poi tradurla in Italiano e metterla a confronto con una traduzione italiana del poemetto Resignation / Eine Phantasie  di Schiller
.

Infatti, se si procede nella lettura della lirica tedesca, al di là dell’incipit citato dal Sanesi, si può constatare che Schiller, dopo aver esordito:  “Anch’io nacqui in Arcadia” al verso uno, dice - al verso due e tre -: “anche a me la natura promise al nascer mio ogni gioia”, e ribadisce - al verso quattro -: “Anch’io nacqui in Arcadia”. E pare superfluo far notare che, nella comunicazione  ordinaria, chi  si esprime così parla dopo colui che ha detto: “Il cielo mi fece pure nascere  nell’arcadia / La natura, sulla mia culla, / giurò di rendere felici tutti i giorni della mia vita”. 

Inoltre,  mentre l’Imbonati ripercorre effettivamente le epoche della propria vita, Schiller aggiunge il sottotitolo Eine Phantasie, quasi a prendere le distanze da affermazioni che mal si adattano alla sua reale situazione. 

In ogni modo, stabilire quale dei due autori, per primo, si fosse interrogato sulla propria visione della vita e chi lo avesse fatto poi, adeguandosi a un itinerario di riflessione già tracciato, è problema di secondaria importanza. Nella prospettiva in cui noi guardiamo oggi a questi componimenti, acquista invece notevole valore la sensazione, che si ha - leggendoli in sequenza - di assistere alla messa in comune, con intento didattico, di temi di importanza fondamentale come il contrasto tra bene e male, la coscienza, l’amore della verità, l’ordine morale del mondo.

Considerando che il poemetto La Résignation è l’unico componimento che io possa attribuire all’Imbonati con l’avallo di un’autorevole perizia calligrafica, sarà opportuno che, in questa sede, io gli dedichi la massima attenzione, a costo di fare solo un breve cenno alle altre due opere, di cui pure mi sono lungamente e appasssionatamente occupata.

Devo premettere che Schiller - nella propria lirica - elabora artisticamente motivi a lui cari come la religiosità pietistica, la fratellanza, la gioia. Assume talvolta atteggiamenti declamatori e - questo deve essere evidenziato -  pone l’accento sul tema classico del carpe diem. Diversamente dall’Imbonati, egli divide il testo in strofe, e già nella seconda introduce il tema che gli sta a cuore: “Fiorir sola una volta / può il maggio della vita”, che alla fine riproporrà, a sigillo del componimento: “Chieder potevi a savii tuoi consiglio, / Il ben, ch’offre il momento e non si prende, / Nessuna eternitade unqua lo rende”
.  

Di Carlo Imbonati, invece, devo dire che ci sta davanti non tanto come poeta, ma come uomo intento a cogliere il significato della vita, nel momento in cui ha la sensazione di essere giunto alla fine del tempo avuto in dono.  

In sintesi, si può notare che il suo poemetto è composto di due parti di 45 versi ciascuna, più quattro versi al centro, che introducono un mutamento di registro. La prima parte ha un timbro più colloquiale ed è più strettamente autobiografica. Scorrendo velocemente quei versi si trova, infatti, conferma di tutto quello che le testimonianze superstiti della damnatio memoriae ci fanno sapere di lui. 

Carlo parla in prima persona. Dice che dovrebbe ritenersi un privilegiato, perché è nato dentro l’arcadia [nel Palazzo Imbonati (Ill. 1), fra gli accademici Trasformati, cigni oltre che riformatori illuminati], e, fin dalla culla, gli è stata pronosticata una vita tutta di giorni felici [A conferma, basta leggere l’ode L’Educazione del Parini]. Però, non è stato così. Lui ha ancora ben poco da vivere e non ha mai assaporato la dolcezza di quell’avvenire così bello: la sua è stata un’esperienza di dolore [Infatti, si ammalò gravemente all’età di dieci anni e a quindici rischiò addirittura di morire, a causa di un male che poi si cronicizzò]. È un dolore anche constatare che ormai è finita la sua giovinezza. Egli vede - imminente - il suo faccia a faccia con l’oscura e vasta eternità, cui consegnerà intatto il pegno di felicità già menzionato: quel dono ingannevole, del quale il suo cuore smentì troppo spesso il fascino tanto vantato. 

Si appella pertanto all’eternità, la cui fama di giudice inflessibile, ma anche imparziale, induce a sperare che nell’al di là il male venga finalmente riconosciuto come tale. Farà spavento, allora, aver commesso crimini; al contrario, chi - innocente sventurato - sarà stato trattato con rigore dai capricci della sorte, troverà consolazione. Nel seno dell’eternità il proscritto troverà la pace; lo schiavo dimenticherà le sue catene.

Che cosa potrà essere imputato a lui? Soltanto la tempesta dei sensi, propria dell’adolescenza. Un momento tumultuoso, e subito gli fu chiesto di sacrificare la propria brillante giovinezza, in vista del premio che avrebbe ricevuto dalle mani dell’eternità.

Lui  aveva obbedito [Infatti, aveva accettato di lasciare Milano e di diventare allievo del  Collegio Clementino di Roma (Ill. 2, 3, 4), dal 1770  al 1774, cioè dai diciassette ai ventun anni, e vi aveva assunto, prima del tempo, l’atteggiamento austero della maturità]
.
Ripensando alla rinuncia fatta a diciassette anni - rinuncia all’ebbrezza della felicità - Carlo Imbonati  ha uno scatto di sdegno: quello fu un sacrificio crudele. Nessuno avrebbe dovuto pretenderlo: egli si sentì morire un po’ ogni giorno. Gli fu data in cambio una dottrina consolatoria: il suo momentaneo dolore sarebbe stato ripagato nell’al di là, da secoli di piacere. Riflettendo sul fatto che tutto è fuggevole (compreso il piacere), è più saggio prepararsi a raccogliere frutti in un mondo che non ha fine.

A questo punto, il tono del discorso cambia: terminata quella che potrebbe essere considerata anche la replica all’ode del Parini, Carlo Imbonati, consapevole delle tesi che andavano elaborando pensatori dei “salotti” intellettuali francesi e dei “sodalizi” tedeschi, orienta le proprie riflessioni verso un più ampio orizzonte. Viene in mente quanto l’autore del Fermo scrive nella Prima Introduzione: “Stimando […] che chi ha una occasione per dire il suo parere sopra che che sia non debba lasciarsela sfuggire”.

Imbonati ammette di aver conosciuto anche voci derisorie, che confutavano la speranza; ma a parlare - dice lui - era un mondo corrotto. Le voci del mondo si erano fatte più pressanti e imperative: come poteva ragionevolmente credere in quell’asilo della cui esistenza non c’è alcuna prova concreta? È vergognoso ubbidire ai propri rimorsi. Egli riconosce che c’era del vero nelle parole dei beffardi: nessuno gli ha svelato il mistero dell’al di là. Facilmente avrebbe potuto prevederlo, ma ciò nonostante aveva scelto di attenersi ai principi inculcatigli dagli educatori. Non si era mai lasciato distrarre dai piaceri mondani e aveva  tenuto testa agli errori del suo tempo. Pensa dunque di meritare un corso di giorni più sereni, per breve che esso sia [Non è improbabile che Imbonati componesse La Résignation nel momento in cui - conosciuta Giulia, cioè proprio nel 1786, stando alla testimonianza dell’amico Falquet-Planta - egli provava  finalmente quella tranquillità d’animo e felicità di cui la ringrazia nel proprio testamento].
In ogni modo, la consapevolezza dettata dall’esperienza lo induce a questa conclusione: la vita può essere resa attraente dal piacere come dalla speranza, ma non è possibile vivere ispirandosi a entrambe le muse. La remunerazione - per lui che ha sperato - consiste appunto nell’aver vissuto portando nel cuore quella consolazione, e adeguandovi ogni suo gesto. È evidente che la rassegnazione, che dà il titolo al componimento, non si configura come un gesto di resa, ma è un atto eroico di accettazione, che rende il protagonista martire, nel significato etimologico del termine, vale a dire testimone. 

Basta così. La Résignation,  il primo documento in cui sentiamo Carlo Imbonati parlare di sé e di ciò che gli sta a cuore, ci permette di constatare che né il Parini né il Manzoni esagerarono, quando ne celebrarono, nei componimenti poetici già menzionati, le doti morali e l’esemplarità della vita. A me pare opportuno evidenziare altri due fatti: in primo luogo, la statura morale e la levatura intellettuale dell’Imbonati coincidono perfettamente con quelle dell’autore del Fermo e Lucia;  inoltre, è identico il loro orizzonte linguistico, coincidente con quello dei più celebri Idéologues. Lo si può constatare, per esempio, quando, a metà del poemetto, viene introdotta una visione apocalittica.  Essa rimanda al riflesso che le grandi fisiche catastrofi, come il terremoto che sconvolse la Calabria nel 1783,  ebbero, nelle meditazioni dei filosofi.

Imbonati ricorre a un frasario che immediatamente fa ricordare le celebri pagine  dell’Invocazione con cui Volney apre Le Rovine. Là, è ben noto, viene introdotto un Genio, in soccorso del  giovane mortale alla ricerca della verità. 

Ebbene, quegli stessi insegnamenti: la dottrina delle tombe, i sistemi di religione dei despoti - opposti alla legge della Natura -, nonché la messa in guardia dalla superstizione e dalla tentazione di credere senza evidenza vengono sintetizzati dall’Imbonati in ventun versi, di cui possiamo alscoltare la traduzione letterale almeno degli ultimi cinque: “Quale mortale frattanto ritrovando la luce / Ti ha dei muti sepolcri svelato i segreti? / Va, questa eternità che il tuo orgoglio reclama, / Questo fantastico asilo in cui rinasceranno i morti, / Sono il frutto vergognoso dei terrori della tua anima, / Sono il frutto dei tuoi rimorsi”
. 

Sarebbe assurdo parlare ancora una volta di coincidenze casuali: questi rimandi inducono piuttosto a ipotizzare  - è bene ribadirlo - un dibattito culturale, un dialogo a distanza di due pensatori, intenti a mettere in chiaro le proprie posizioni su un problema, che, però, Imbonati non può considerare col medesimo distacco scientifico di Volney, perché in lui prevale l’emotività del condannato a morte. Pertanto è con questa consapevolezza di un imminente faccia a faccia con la tremenda Eternità  che Carlo Imbonati si è interrogato sull’esistenza nel tempo: sul male e sul bene, sulla menzogna e sulla verità, sulla rinuncia e sui piaceri, sulla dissipazione e sulla saggezza, sullo scetticismo e sulla fede.

Come ho già detto, decisi di pubblicare le mie argomentazioni soltanto due anni fa, in un libretto, intitolato Il piacere e la speranza,  traduzione dei termini juissance  ed espoir: le due Muse il cui potere / migliora e consola la vita dei mortali, a detta di un genio, a cui anche Carlo Imbonati ricorre, come a un messaggero di  verità.
Immaginare la realtà

Nel frattempo, mi ero dedicata a un altro manoscrittto  - questa volta veramente inedito -, rinvenuto nella Biblioteca Palatina di Parma e alla Lettera di Franceso Piranesi al Signor Generale Don Giovanni Acton, testi entrambi attribuibili - a mio parere - a Gian Carlo Imbonati, come sono convinta di aver dimostrato, rispettivamente, nell’articolo che pubblicai sulla rivista Aurea Parma, nel 2002, e nel libretto intitolato Immaginare la realtà, nel 2006.

Della Lettera, nota per la paternità attribuitane dal Foscolo al Monti, oggi, in questa sede, ritengo sia opportuno evidenziare soltanto quello che nessuno ha mai detto, e cioè che è costruita sulla falsariga della Lettre da Rousseau indirizzata (32 anni prima) a Christophe de Beaumont, Arcivescovo di Parigi. Non credo che resteranno dubbi, dopo che - come esempio -  avrò letto in sequenza il primo paragrafo della Lettre di Rousseau e i primi due della Lettera ad Acton.

La traduzione  - parola per parola -  del primo paragrafo della Lettre è la seguente: 

Perché occorre, monsignore, che io abbia qualcosa da dirvi? Quale lingua comune possiamo noi parlare? Come possiamo intenderci? E che c’è fra voi e me? Ciò nonostante è necessario rispondervi: siete voi stesso che mi forzate a farlo. Se voi non aveste attaccato che il mio libro [Emile], io vi avrei lasciato dire: ma avete attaccato anche la mia persona; e più voi avete autorità fra gli uomini, meno mi è permesso di tacere quando voi volete disonorarmi
.

La Lettera al Generale Acton inizia così: 

Voi dormite tranquillo, signor Generale, sopra i vostri allori marittimi, e sul timone della nave di cui sedete al governo, e tutt’altro vi sognate sicuramente che di ricevere una mia lettera. Perché son io costretto di servirvela? Qual linguaggio, qual formolario userò io con voi, io consagrato al servigio d’un principe ingiustamente offeso dal vostro? E quale sarà il galateo che adoprerò se, nel mentre ch’io parlo, la Svezia da voi provocata prepara i suoi vascelli per portarvi a Napoli le sue ragioni sulla bocca eloquente de’ suoi cannoni?.

Frattanto egli m’è necessario di scrivervi, e voi siete quello che mi forzate. Se voi non aveste attaccata che in privato la mia persona, se aveste ancora ciò fatto in Napoli al cospetto solamente de’ vostri schiavi, io vi avrei lasciato, senza commuovermi, eternamente latrare e mentire. Ma voi mi avete oltraggiato alla presenza del pubblico: voi mi avete atrocemente calunniato per proteggere il traditore baron d’Armfeldt, denunciandomi a tutta l’Italia e a tutta l’Europa ordinatore d’un assassinio contro di lui: voi avete cercato di dirigere a questo scopo la pubblica opinione con ogni sorta di maneggi e di scritti, e non vi siete avveduto che, togliendomi l’onore, mi toglievate egualmente la libertà di soffrire, disprezzarvi e tacere
.

Questa dovrebbe essere la voce del Monti, press’a poco all’epoca della Basvilliana.
La Bastiglia

Del manoscritto inedito della Palatina, dirò che si tratta di una commedia, intitolata La Bastiglia, inviata nel 1779 al celebre Concorso di poesia drammatica, istituito a Parma  nel 1770 dal duca Ferdinando di Borbone.

Anche la Bastiglia può essere attribuita all’Imbonati soltanto in base alla grafia e al contenuto, perché finora non si è trovata la lettera di accompagnamento, in cui doveva essere svelato il nome dell’autore del componimento, contrassegnato di una sentenza o di un verso. 

La grafia, in verità, mi causò non poco turbamento, perché già nel frontespizio (Ill. 20), mi fulminò una vu maiuscola che non aveva assolutamente nulla a che vedere con la maniera imbonatiana di tracciare quella lettera (Ill. 21).

Applicando il criterio di falsificabilità del mio maestro virtuale Karl Popper
, avrei dovuto concludere che la grafia non era quella dell’Imbonati, dal momento che una lettera smentiva quella congettura.

Proseguendo la lettura, osservai, però, che ogni vu maiuscola era sempre tracciata senza la scorrevolezza che caratterizzava tutte le altre. Spesso, la mano aveva calcato sull’asta di sinistra, o l’aveva tracciata due volte (Ill. 22). 

Mi dissi che l’Imbonati doveva essersi imposto di scriverla così, forse memore delle lezioni di ortografia dell’infanzia, e del Programma del concorso, che prescriveva di “mandare il componimento bene scritto”
. 

Però, era una giustificazione che poteva appagare soltanto me. 

Non fu un momento facile, ma quando arrivai alla scena ottava dell’Atto terzo, ogni incertezza svaporò, e fui più convinta che mai dell’attendibilità della mia attribuzione: “Verrà il momento in cui tutto saprai” dice la protagonista, ed ecco improvvisamente, comparire la sinuosa vu maiuscola, che coincide perfettamente con quella dell’autografo imbonatiano, conservato nell’Archivio Storico-Civico di Milano (Ill. 23 / Ill. 21). Da quel punto fino alla fine dell’atto quinto, le due maniere di tracciare la vu maiuscola si alternano.

Possiamo pertanto tornare alla Commedia, per dire che è contraddistinta da un verso mutilo della prima egloga di Virgilio: “Libertas, quae sera tamen respexit…” a cui la mente associa subito l’affermazione, che si legge nel Fermo e Lucia: “Tanta è la bellezza della giustizia: per tarda ch’ella sia, innamora sempre quando è volontaria”
.

E l’orecchio interno, come direbbe il Flora, avverte ben altri echi: per esempio, coglie, nel racconto delle insidie subite da Eugenia, la protagonista femminile, la voce di Lucia Zarella, allorché risponde alle inchieste della madre e di Fermo, e, ancor di più, allorché deve scendere in dettagli, per accontentare la curiosità ben più pressante della Signora di Monza.

Ma soprattutto si sente echeggiare nella Bastiglia la denuncia di Mirabeau, contro la tirannia interiore delle prigioni di Stato, i cui prigionieri non potevano aspettare giustizia che da Ministri, molti dei quali esercitavano un potere arbitrario, e pochi dei quali si dimostravano vertueux. La commedia segue, infatti, la falsariga del pamphlet di Mirabeau Des lettres de cachet et des prisons d’état, prima di tutto mettendo in scena la crudeltà inumana, rappresentata dal ricorso alle lettres de cachet, che possono arbitrariamente privare della libertà - diritto inalienabile del genere umano - anche una persona innocente.  
Inoltre – è molto importante evidenziarlo - ai principali protagonisti viene conferita veridicità, utilizzando elementi desunti da alcune delle lettere inviate all’amante Sophie de Monnier da Mirabeau, prigioniero a Vincennes.

È noto che Mirabeau e la giovane amante trovarono dei protettori insperati dapprima proprio nell’ispettore di polizia Bruguières, che li aveva arrestati, poi nel luogotenente Le Noir e nel suo agente Boucher, framassone e letterato come Mirabeau.

Scrive Mirabeau, nella lettera, datata 20 febbraio 1779: “Ahimè, il dolore mi soffoca! Che almeno coloro cui dobbiamo tutto, non rimpiangano i moti di pietà che li hanno spinti ad agire in nostro favore”. E in un’altra, del 1° aprile 1779: “O voi che la natura ha creato buoni, perché vi vergognate di essere umani? Perché frenate i moti dell’animo?”
 . 

L’eco di queste considerazioni - è indubbio - si coglie nello sfogo del Governatore della Bastiglia, ideato dal commediografo: “Quanto trafitto io son! Giammai pentirmi / potrò d’aver usato con entrambi / dell’indulgenza a rischio di me stesso. / Il Governo mi vuol crudo e severo. / L’esser clemente fia dunque delitto?”. 
Sei anni fa ero arrivata a concludere che la suggestione di risonanze, di echi, del fraseggio stesso di Mirabeau, mentre rendeva sempre più plausibile l’ipotesi che La Bastiglia fosse opera di Carlo Imbonati, induceva ad affermare che quella commedia rinnovava la relazione morale nata fra Milano e Parigi - fra gli Accademici dei Pugni redattori del periodico Il Caffè e gli Enciclopedisti - allorché fu pubblicato l’opuscolo Dei delitti e delle pene.  

Oggi mi sembra importante andare oltre e chiedermi se al di là di questa relazione morale non si possa ipotizzare anche qualche obiettivo più concreto, che stesse a cuore sia all’Imbonati che a Mirabeau: due personalità diversissime, animate però entrambe da motivi ideali accomunanti.

È intorno a questa congettura che sto lavorando, facendo ricorso soprattutto agli studi di Daniele Menozzi su Mirabeau
 e di Gian Mario Cazzaniga e Margaret Jacob sulla massoneria settecentesca
. Il Menozzi, che evidenzia come Mirabeau, nonostante la propria situazione ora di fuggiasco ora di prigioniero, fosse riuscito a conquistarsi la fama di coraggioso Philosophe patriote, contribuendo attivamente al dibattito sulle istituzioni. Il Cazzaniga, che individua nelle Accademie (istituite da eruditi europei che, a prescindere dalla nazionalità, amavano considerarsi membri della République des Lettres) e nelle Associazioni Massoniche settecentesche i luoghi genetici più fecondi di nuove forme del vivere associato.

E La Bastiglia è indubbiamente un testo massonico. Lo annunciano, all’aprirsi del sipario, gli oggetti simbolici delle logge: globi, sfera copernicana, libri; lo confermano, poi, inequivocabilmente, le battute di dialogo dei protagonisti reciprocamente soccorrevoli. Il loro frasario collima, infatti, perfettamente col linguaggio della fraternità derivato dai principi di dedizione massonica, esaurientemente esplorato da Margaret Jacob.
Etica nuova

Oggi, l’attribuzione ipotetica della Commedia a Carlo Imbonati, prospettata sette anni fa, è ulteriormente avvalorata da documenti arcadici, che si conservano presso la Biblioteca Angelica di Roma, custode del patrimonio archivistico dell’Accademia dell’Arcadia finora inventariato. 

Si tratta di alcune pagine di verbale, stese nell’anno 1773 dal Custode Generale dell’Accademia dell’Arcadia, Nivildo Amarinzio, vale a dire l’abate Italo Pizzi, che attestano l’affiliazione di Carlo Imbonati alla più celebre Accademia italiana, avvenuta a Roma, il 24 gennaio 1773 (Ill. 24), nonché la sua appartenenza al gruppo dei fondatori della nuova Colonia Arcadica Stravagante, dieci Cavalieri del Clementino già tutti ascritti all’Arcadia (Ill. 25), di cui fu nominato Vice-custode Amicle Eteonio Sig.r Don Lorenzo Litta Visconti Arese (Ill. 26).

Il titolo del nuovo lavoro sarà: “Superiori al Re”, inerente al ruolo-chiave dei Ministri, nell’ancien régime. Il sottotitolo: “Cercando di inventare uno Stato al di là dell’esausta monarchia” servirà a evidenziare la stretta relazione con gli studi del professor Cazzaniga, e in maniera particolare con l’analisi del documento intitolato: “Mémoire concernant une association intime à établir dans l’Ordre des F. M. pour le ramener à ses vrais principes et le faire tendre au bien de l’humanité, rédigé par le F. Mi. nommé présentement Arcesilas en 1776” (MEMORIA. Concernente una associazione riservata da stabilire all’interno dell’Ordine dei Liberi-Muratori, per ricondurlo ai suoi veri principi e a farlo tendere davvero al bene dell’umanità; redatta dal F. M(i). - ora denominato Arcesilao, nell’anno 1776)
. 

Mi pare di poter chiamare in causa fin d’ora i versi del Carme In morte di Carlo Imbonati, dedicati dal Manzoni alla celeberrima poetica del “sentir[…] e meditar”, in cui potrebbe essere individuata proprio quest’etica nuova.

E non vi è dubbio che essa connoti l’appello ai lettori, con cui si conclude la Prima Introduzione contemporanea alla stesura dei primi capitoli (Chiari) del Fermo e Lucia:

Lettori miei, se dopo aver letto questo libro voi non trovate di avere acquistata alcuna idea sulla storia dell’epoca che vi è descritta, e sui mali dell’umanità, e sui mezzi ai quali ognuno può facilmente arrivare per diminuirli e in se e negli altri, se leggendo voi non avete in molte occasioni provato un sentimento di avversione al male di ogni genere, di simpatia e rispetto per tutto ciò che è pio, nobile, umano, giusto, allora la pubblicazione di questo scritto sarà veramente inutile, [...] e l’editore avrà un dispiacere reale del tempo che ha fatto gittare agli altri, e del molto più che egli stesso vi ha speso. 
� Gian Carlo e non Carlo è il nome del figlio del Conte Giuseppe Maria Imbonati, come dimostra il primo degli autografi riprodotti in appendice: nome che egli, spesso, anche in documenti ufficiali, abbrevia in Giõ Carlo (Ill. 27). 


� Sterne, La vita e le opinioni di Tristram Shandy, gentiluomo, a c. di Lidia Conetti, Mondadori, 1992, p. 12.


� La resurrezione di un uomo la cui esistenza fu cancellata proprio da colui che - a vent’anni, rivolgendosi alla desolata madre Giulia Beccaria - aveva scritto, nel celeberrimo Carme In morte di Carlo Imbonati: “… ma poi che sospirando, / Come si fa di cosa amata e tolta, / Narrar t’udia di che virtù fu tempio / Il casto petto di colui che piangi; / Sarà, dicea, che di tal merto pera / Ogni memoria? E da cotanto esemplo / Nullo conforto il giusto tragga, e nulla / Vergogna il tristo?”. 


� Dina Tortoroli Rosetti, Ogn’altra cosa / Storia di un’idea scaturita dalla mente in quell’età in cui si prendono sul serio le parole delle persone autorevoli, Tipografia Benedettina Editrice, Parma, 1995.


� Archivio di Stato di Milano, Fondo Notarile, Rogito Franzini Francesco, 25 ottobre 1795.


� “(Atti del notaio Giuseppe Caldara, rogito 1462 del 18 dicembre 1818 per il deposito giudiziale del testamento stesso, ora all’Archivio di Stato di Como)”: Guido Bezzola, Giulia Manzoni Beccaria, Rusconi, Milano, 1985, p. 261.


� Folco Portinari, Il romanzo di un romanzo. Per una recente pubblicazione su Carlo Imbonati, in: “Annali Manzoniani”, Nuova Serie, III – 1999, Milano, Casa del Manzoni, Centro Nazionale Studi Manzoniani, p, 413.  


� Antonio Damasio, L’errore di Cartesio / Emozioni, ragione e cervello umano, Adelphi, Milano, 1995.


� Hans Georg Gadamer, Verità e metodo, Bompiani, Milano, 1983.


� Karl Raimund Popper, Logica della scoperta scientifica, Einaudi, Torino, 1970.


� Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri / ottobre 1770 - dicembre 1771, a c. di F. Novati, E. Greppi e di A. Giulini, Milano, Cogliati, 1919, pp. 63-64. 


� Laurent Clauzade, L’idéologie / ou la révolution / de l’analyse, Gallimard, Paris, 1998.


� Alessandro Manzoni, I Promessi Sposi, Edizione critica diretta da Dante Isella, Prima minuta (1821-1823), Fermo e Lucia, a c.di Barbara Colli, Paola Italia, Giulia Raboni, Milano, Casa del Manzoni, MMVI, p. 11. 


La precisazione scomparirà - come è universalmente noto - nella successiva versione del romanzo, attenta non più alla scientificità, ma alla letterarietà della pagina: la famosa dicitura dei Promessi Sposi.


� A. Manzoni, I Promessi Sposi, a c. di E. Raimondi e L. Bottoni, Milano, Principato, 1988, p. 32.


� Le citazioni saranno, però, desunte dalla seguente edizione: Rapports du phisique et du moral de l’homme, par P. J. G. Cabanis, Nouvelle  Edition, A Paris, chez J. B. Ballière, Libraire, Tome premier (premier- quatrième mémiore), Tome second (cinquième- huitième mémoir), Tome troisième  (neuvième- douzième mémoir), 1824. D’ora in avanti, semplicemente: Rapports.


� Fermo e Lucia, cit., p. 13.


� Rapports, II, cit., p. 119.  


� Tutte le opere di Alessandro Manzoni, a c. di A. Chiari e F. Ghisalberti, Volume Secondo, Tomo terzo, Fermo e Lucia, Arnoldo Mondadori Editore, 1954, p. 853.  E sempre ponendo mente al metodo idéologique seguito fedelmente dall’autore del Fermo anche nel ricostruire gli atteggiamenti assunti dai familiari di Gertrude per legarne la volontà, pare molto importante attirare l’attenzione sul fatto che egli dichiari: «nessuno le disse però mai: tu devi esser monaca. Era questa come una idea innata». (Fermo e Lucia, cap. 2° del Tomo II: anno 1822!). Però, nello scambio epistolare col Rosmini - dall’aprile 1830 al luglio 1831 - il Manzoni medesimo, ci rivela che, prima di ricevere in dono il Saggio rosminiano sull’origine delle idee, egli ignorava del tutto l’esistenza di una “quistione così alta e così curiosa”! (Carteggio di A. Manzoni, a c. di G. Sforza e G. Gallavresi, Hoepli, Milano, 1912, p. 612, lettera n. 639, del 10 luglio 1831).  


� Claudio Povolo, Il romanziere e l’archivista / Da un processo veneziano del ‘600 all’anonimo manoscritto dei Promessi Sposi, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1993, p. 38. 


� Fermo e Lucia, cit., p. 221.


�  “Fermo e Lucia” - Il primo romanzo del Manzoni, Atti XII Congresso Nazionale di Studi Manzoniani, Lecco, 11-15 settembre 1985, Edizioni Otto / Novecento, pp. 94 e 100.


� Portinari, op cit.., p. 416.


� Salvatore Nigro, La tabacchiera di Don Lisander, Saggio sui Promessi Sposi, Einaudi, 1996, pp. 66-67; Ogn’altra cosa, cit, pp. 202-203.


� Cabanis, Rapporti tra il fisico e il morale dell’uomo a c. di Sergio MORAVIA, Laterza, Bari, p. 11.


�  Volume CXXVII, 1950, pp. 489-495.


� Opere di Alessandro Manzoni, serie seconda, Prime Edizioni e Abbozzi, Poesie rifiutate e abbozzi delle riconosciute, a c. di Ireneo Sanesi, Sansoni, Firenze, 1954, pp. XXXI-XXXII.


� Dina Tortoroli Rosetti, Immaginare la realtà / La Lettera di Francesco Piranesi al Signor Generale D. Giovanni Acton, Battei, Parma, 2006, pp. 85-86.


� Dina Tortoroli Rosetti, Il piacere e la speranza / Meditazioni sulla sorte del conte Gian Carlo Imbonati / patrizio milanese di forte moralità / tutt’altro che estraneo al dibattito culturale europeo / del secolo XVII, Il Filo, Roma, 2007.


� Operette di lettura piacevole ed istruttiva, Saggio di Poesie Alemanne recate in versi italiani da Antonio Bellati, Milano, Fontana, MDCCCXXXII, p. 70. 








 


� L’esilio romano del contino Imbonati è stato oggetto di un’emozionante ricerca, che ha prodotto non pochi indizi a favore dell’ipotesi di una specie di sovrapposizione che Giulia Beccaria sembrerebbe aver voluto operare fra l’immagine del ventenne figlio ritrovato e quella del venerato Carlo. Nella monografia Il piacere e la speranza ho affrontato l’argomento in due successivi momenti (p. 46 e pp. 83-87), che qui possono essere ricostruiti con l’aiuto di una serie di immagini, desunte soprattutto dal prezioso catalogo: Mengs / La scoperta del Neoclassico, a cura di Steffi Roettgen (Marsilio, 2001).


Entrando nel Museo manzoniano, in Via Morone 1, a Milano, il visitatore appassionato è immancabilmente calamitato dal ritratto di un garzon bellissimo. Avvicinandosi alla tela, però, è preso dallo sconcerto: inspiegabilmente risulta del tutto illeggibile la superficie  relativa all’indumento indossato dal giovane sopra la camicia, di cui, al contrario, sono accuratamente rese la luminosità e la sobria eleganza. Molto strana, in quanto opposta ai canoni della ritrattistica, risulta inoltre la mancanza di qualunque specifico attributo connotativo del personaggio (Ill. 5). 


Si dice sia il ritratto di Alessandro Manzoni ventenne, eseguito a Parigi da un anonimo pittore inglese. Gli indizi cui ho già accennato mi hanno indotta a ipotizzare invece che il pittore sia Anton Raphael Mengs e il giovane sia Gian Carlo Imbonati, ritratto a Roma, la mano destra a trattenere il panneggio del suo mantello di allievo del Collegio Clementino, di cui si scorge soltanto l’orlo del colletto, reso con una tecnica simile a quella utilizzata da Mengs per evidenziare l’orlo della falda arrovesciata del mantello, nel ritratto del monaco Giuseppe da Viterbo (Ill. 6). Quanto alla camicia, per la cura con cui è reso il bianco caldo e cremoso (Roettgen) del tessuto – “il bianco in pittura deve tingersi un poco di un colore di sole” (Mengs) - si può dire almeno che rimanda al ritratto di Ismael Mengs, padre di Anton Raphael, nonostante si tratti di un pastello su carta (Ill. 7). In verità,  Steffi Roettgen medesima, la più illustre conoscitrice di Mengs, ritiene che i pastelli mengsiani fossero famosi, proprio perché sembravano dipinti a olio. E come trascurare quell’asola orizzontale del colletto di entrambe le camicie (Ill. 7 / Ill. 5)? Attraverso un’asola simile a queste due passa il nastro di un cravattino, nell’Autoritratto di Mengs giovanissimo (Ill. 15). Di più: sulla mantella, che si direbbe oscurata ad arte, originariamente - per individuare un allievo del Clementino - avrebbe potuto campeggiare lo stemma del Collegio (Ill. 8), inserito, per esempio, come la stella dell’Ordine polacco dell’Aquila bianca, sulle pieghe del mantello di Federico Cristiano Principe elettore di Sassonia (Ill. 9). 


A suggello dell’ipotetico restauro del ritratto mi pare logico apporre l’impeccabile didascalia costituita dai versi del Carme manzoniano In morte di Carlo Imbonati: “Qual mentita in tela…” (Ill. 5, didascalia).


E ora qualche considerazione: per antica tradizione, in pittura – riferisco l’affermazione di un eccellente critico d’arte - la bocca dischiusa e gli occhi rivolti al cielo appartengono a scene di dolore o di rapimento mistico. Il ricco catalogo della Roettgen dimostra, però, che il pittore filosofo Mengs costituisce un’eccezione e a me pare che il ritratto del presunto clementinista non avrebbe suscitato scandalo, se fosse stato inserito in quella mostra. Invece, messi di fronte alla fotografia del ritratto in questione (Ill. 5), due autorevoli critici d’arte, esperti di Mengs, hanno avuto reazioni sorprendenti: il primo ha dichiarato che esso non ha alcun rapporto con la pittura di Mengs; il secondo ha prospettato un’attribuzione all’Appiani. 


Forse dovrei accontentarmi delle due autorevoli sentenze; però, non posso dimenticare il monito cabanisiano: “Vojons ce qu’il y a […] sans trop nous embarasser de ce que les autres on crû y voir” con ciò che segue, sul dovere di servirsi dei propri occhi, vincendo la pigrizia che, sotto il nome di rispetto, si adagia sull’autorità (Rapports, cit., II, sesta memoria, pp. 77-78). Pertanto, interpretando alla lettera quelle parole, devo dire che i miei occhi, di fronte alla fotografia del ritratto di Giulia e di Alessandrino, attribuito all’Appiani (Ill. 10), scorgono una maniera molto meno accurata di quella con cui l’“anonimo pittore inglese” rende la sfericità del bulbo oculare, la membrana sottile delle labbra e la cedevolezza elastica dei capelli. La maestria del pittore anonimo è invece equiparabile a quella di Mengs (Ill. 11, 12, 13, 14, 15), e a Mengs lo accomuna altresì la singolare abilità nel rendere l’atteggiamento ispirato dei soggetti ritratti. Se poi al cosiddetto clementinista si accosta Amore che appunta un dardo (Ill. 11), alla suggestione delle immagini si aggiunge quella dei versi pariniani: “Garzon bellissimo a cui cogli anni / Crescon le grazie cresce il vigore; / Tal che con Venere tu sembri Amore”. Pensiamo infine alle circostanze che avevano condotto al Clementino di Roma il milanese Carlo Imbonati: l’esilio non era stato comminato proprio in conseguenza  di un dardo come quello che Amore sta appuntando? 


Per concludere, riallacciandomi all’ipotesi iniziale, è importante mostrare ora la fotografia della miniatura eseguita in occasione delle nozze, (Ill. 16), in cui Alessandro Manzoni (i capelli crespi con scriminatura a sinistra, e i libri a dirne l’attività intellettuale) indossa una giacca e non una mantella, ma ha una camicia pieghettata, aperta sul collo, molto simile a quella del presunto collegiale: un abbigliamento che non doveva proprio essergli congeniale, se già a diciassette anni amava incravattarsi fino al mento (Ill. 17). Ed è comprensibile che avesse almeno voluto moderare la scollatura con un voluminoso foulard. Ho pertanto ipotizzato che fosse la madre a volere un’immagine ufficiale del figlio il più possibile simile a quella del presunto clementinista.  


Andando alla ricerca di immagini manzoniane anche in Internet mi sono infine imbattuta nella fotografia di un ritratto del giovane Alessandro talmente simile alla miniatura per le nozze da potersi considerare il modello fornito al miniaturista (Ill. 18). Infine, mi pare giochi decisamente a favore della mia tesi anche il disegno di Giuseppe Bossi (Ill. 19). Siamo, infatti, ancora nel 1805 e vediamo Alessandro indotto ad assumere una posa che ricorda non poco quella del clementinista, soprattutto per il particolare della bocca socchiusa e della scriminatura dei capelli a destra. Ma due elementi si impongono all’attenzione: egli veste nella maniera che gli è abituale e ha capelli crespi, come nel delizioso profilo del Bordiga (Ill. 17) e nella realtà.


 


�  LE ROVINE ossia Meditazioni sulle Rivoluzioni degl’Imperi, di Volney, Lugano, Tipografia Elvetica, 1862, vol. I, pp. 21-24, 12-13, 72-74, 32, 104-105.


� Oeuvres complete de J. J. Rousseau, tome deuxième, La nouvelle Heloïse, Emile, Lettre a M. de Beaumont, Paris, Furne, et C.ie, Libraires-Éditeurs, Perrotin Éditeur, MDCCCXLVI, p. 755. Il testo originale è il seguente: “Pourquoi faut-il monseigneur, que j’aie quelque chose à vous dire? Quelle langue commune pouvons-nous parler? Comment pouvons-nous nous entendre? Et qu’y a-t-il entre vous et moi? Cependant il faut vous répondre, c’est vous-même qui m’y forcez. Si vous n’eussiez attaqué que mon livre, je vous aurois laissé dire: mais vous attaquez aussi ma personne: et plus vous avez d’autorité parmi les hommes, moins il m’est permis de me taire quand vous voulez me déshonorer ”.


� Il testo al quale si fa riferimento è l’edizione moderna: Vincenzo Monti, Lettera di Francesco Piranesi al Signor D. Giovanni Acton, a c. di Rossana Caira Lumetti, Sellerio, Palermo, 1991, pp. 41-42.


� K. R. Popper, op. cit., pp. 21-24.


� Carlo Castone Rezzonico Della Torre, Programma offerto alle Muse Italiane, Parma, nella Stamperia Reale, 1770, p. XII.


� Fermo e Lucia, Tomo III, cap. IV, p. 347 (ed. cit., MMVI); p. 400 (ed. cit., 1954).


� Mirabeau, Lettere d’amore, a c. di Clara e Ida Ferrero, U.T.E.T., Torino, 1954, lettera XXX, p. 263 e XXXI, p. 278. 


� Daniele Menozzi, “Philosophes” e “Chrétiens éclairés” / Politica e religione nella collaborazione di G. H. Mirabeau e A. A. Lamourette (1774-1794, Paideia Editrice Brescia, 1976.


� Gian Mario Cazzaniga, La religione dei moderni, Edizioni ETS, 2001. “Storia d’Italia – Annali 21 – La Massoneria”, a cura di Gian Mario Cazzaniga, Giulio Einaudi editore, Torino, 2006.


Margaret Jacob, L’illuminismo radicale / Panteisti, massoni e repubblicani, Società editrice il Mulino, Bologna, 1983. 


Margaret Jacob, Massoneria illuminata / Politica e cultura nell’Europa del Settecento, Giulio Einaudi editore, Torino, 1995.








� La religione dei moderni, cit., pp. 59-87. 
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